
SEGUE DALLA PRIMA

E
mi chiedo come si può parlare
di tante altre figure anch'esse
tutte«atipiche»come Napolita-
no o come Di Vittorio o Ingrao
oAmendola,oMacaluso oGio-
litti senza porsi una domanda
che ci riporta al cuore della vi-
cenda italiana. La domanda è
questa: essi furono comunisti
per caso oppure perché quello
fu allora il riformismo italiano,
o perlomeno una delle sue ma-
trice essenziali? La verità è che
«atipico» era il Pci. Questa stra-
na forza gravata da illusioni e
damiti rivelatesi catastroficima
essenzialmente figlia della frat-
tura profonda che si era creata
dopo Porta Pia tra il popolo e lo
Statounitario. Il segretofuquel-
lo.Fuche il Pci - resistendoal fa-

scismo in forme eroiche e rileg-
gendo con gli occhi di Gramsci
la tormentata storia dell'Italia
unita - riuscì più di altri a racco-
glierel'ondatadiautenticarivol-
ta e al tempo stesso di speranza
in un'altra Italia che covava sia
nelle masse povere che nella
gioventù e che il fascismo poi
aveva esasperato. Nasce così
quella forzapopolareedimassa
- il Pci - la quale - non lo dimen-
tico affatto- porta anche pesan-
ti responsabilità per le successi-
ve vicende della sinistra italia-
na. Ma che una cosa rivoluzio-

nò davvero: il vecchio rapporto
tra dirigenti e diretti e in molte
regioni laculturaciviledegli ita-
liani.
La figura di Trentin sta in quel
mondo e in quella storia. È lì
che si realizza quel grande salto
(nonfuriformista?) chemoder-
nizzòl'Italiaeposefinealladico-
tomia tra il sovversivismo delle
plebie l'elitismoestetizzantede-
gli intellettuali. È questo feno-
meno che consentì a personali-
tà straordinarie come Trentin
di finalmente esprimersi non
più solo come vertici solitari, (a
differenzadellegenerazionipre-
cedenti). E ciò per la ragione
che è li che avviene una grande
mobilitazione dal basso delle
energie popolari mai vista pri-
macosì intensa, e l'incontro del
popolo con gli intellettuali. E
questo perché il terreno dell'in-
contro è nuovo ed è molto
avanzato. Era la costruzione di
uno Stato a base di massa, di
una Repubblica democratica la
cui Costituzione afferma al suo
inizio che è «fondata sul lavo-
ro».
Chestranaeclamorosacontrad-

dizione. Da un lato il nome di
questo partito si riferiva a una
ideologia irrealizzabile e clamo-
rosamente fallita (il comuni-
smo). Dall'altro lato, esso conti-
nuava, a suo modo, l'opera che
il Risorgimento aveva lasciato
incompiuta e si collocava lui
(molto più del Psi) nel solco
aperto dalla grande predicazio-
ne socialista dell'inizio del seco-
lo. Portava le masse escluse nel-
loStato, le trasformavadapove-
ra gente assetata di giustizia ma
costretta da secoli a togliersi il
cappello davanti al padrone in

cittadini. Di più: in costruttori
di uno Stato certamente libe-
ral-democratico nella sua for-
maistituzionalemaconunaba-
se nuova costituita da quella
che chiamammo la «democra-
zia che si organizza». Senza di
che non si capisce nemmeno il
sindacato,quelsindacatoconfe-
derale e unitario concepito da

DiVittorio,autonomodaiparti-
ti ma che a differenza del resto
d'Europa non si riduce a una
sommadicorporazioniedime-
stieri ma diventa un soggetto
politico. Cioè una forza che
non esprime solo una coscien-
zadiclassemacheorienta la lot-
tadei lavoratorisecondounavi-
sione dell'interesse generale.
Classe e nazione. Questa è la
scelta di fondo. Questo è Bruno
Trentin.
IoBrunol'hoconosciuto,quan-
do lavorava all'ufficio studi del-
laCgil.Vivemmoinsiemequel-
la che nel mio ricordo resta co-
me una immensa felicità. Non
parlo della giovinezza (anche)
ma della felicità di scoprire la
politica come la cronaca che si
fa storia e diventa vita; la libertà
riconquistata, la lotta, il sangue
elavittoria, lascopertadeicom-
pagni e, al tempo stesso, l'Italia
comepatriabellissimaelacono-
scenza di capi che venivano da
lontano ed erano anche grandi
maestri. E poi i libri fino a ieri
proibiti, il dibattitodelle idee, e,
perchéno?gliamori, le ragazze.
Non eravamo riformisti? Come
mi sembrano sterili certe pole-
miche di oggi. Trentin non
aspettò l'arrivo di Tony Blair
che, anzi, considerava quasi un
nemico.Il suoriformismo,com-
presa la sua polemica contro il

«leninismo» del Pci, il suo amo-
re per una certa sinistra intellet-
tuale francese era una cosa col-
to diversa. Il vecchio Pio Galli
che era il suo braccio destro alla
Fiom e che vive da pensionato
a Lecco, nella Brianza leghista,
ripensa con enorme stupore
agli anni in cui con Trentin era-
vamo riusciti - mi dice - a con-

vincerequeglioperaiasciopera-
re e a perdere giornate intere di
paga per chiedere al governo
che le fabbriche andassero al
Sud. Incredibile. Oggi sembra
perfino incredibile che il rifor-
mismo italiano (quello reale)
abbia espresso cose come que-
ste: veri atti di governo della so-
cietà pur non disponendo di
questo esercito di ministri, sot-
tosegretari, sindaci, assessori,
governatori di regione.
Trentin fu il vero inventore dei
consigli, cioè di un sindacato
nuovo che esprimeva diretta-
mente la volontà di tutti i lavo-
ratori scavalcando il diafram-
ma delle commissione interne
edellecorrentipolitico-sindaca-
li. Fu difeso da Lama e io ricor-
do bene quella drammatica riu-
nione della Direzione del Pci, al
termine della quale i conserva-
tori furono battuti. Ma Trentin
fu anche l'uomo (e io credo che
quisimisura la suastatura intel-
lettuale) che capì che cosa com-
portava il fatto che la vecchia
Italia contadina si trasformava
in un paese industriale. Fu lui il
più acuto analista delle nuove
tendenze del capitalismo italia-
ni e a rendersi conto di quale
cambiamento del lavoro ciò
comportava. Ed è su questo che
si aprì una grande discussione
in cui il suo vero interlocutore e

in parte antagonista fu Giorgio
Amendola. Come si può far fin-
ta di non vedere che la storia
della Cgil e quella del Pci per
lungo tempo si sono intreccia-
te? Su questa base si creò il lega-
meprofondissimodiaffetto,ol-
tre che di amicizia politica con
Pietro Ingrao, quest'uomo stra-
ordinario di cui nessuno parla.
Capisco. I tempi sono questi.
Ma posso io dire adesso, dopo
tanti anni, che le decisioni (na-
turalmente) le prendeva laCgil,
ma che fu a casa di Ingrao che
noidiscutemmocosegrosse:co-
meguidare l'autunnocaldo,co-
mepreparare leconferenzeope-
raie, come organizzare la gran-
dediscesa dei metalmeccanici a
Reggio Calabria contro le forze
fasciste che l'occupavano?
Brunononeraungregario.Pen-
savaconlasuatestaecomanda-
va. E io credo che la sinistra,
compresaquella di oggi più che
maialleprese conproblemiche
riguardano la sua stessa soprav-
vivenzadeveaTrentinmoltissi-
mo. Egli fu se non il solo, il più
lucido e il più determinato nel
porsi il grande interrogativo

che ancora ci assilla: se e quale
potesse essere il futuro non solo
del sindacato ma della sinistra
dopo la grande sconfitta che al-
la fine degli anni '70 il «lavoro»
subì intuttoilmondo.Nonsife-
ce illusioni. Capì che cambiava
tutto e che la storia del movi-
mento operaio, dei suoi partiti
e del sindacato industriale regi-
strava qualcosa di più di una di-
scontinuità: una rottura. Ed era
con questo, non solo con Craxi
che il riformismo si doveva mi-
surare.
L'amara verità è che la sinistra,

colpita nelle sue vecchie certez-
ze, si poneva invece sulla difen-
sivanoncomprendendolestra-
ordinarie potenzialità insite nei
processi innovativi. Toccò a
Trentin, molti anni fa a Chian-
ciano dire alla Cgil che questi
processi - di per sé - non erano
affatto destinati a rendere il la-

voro una merce senza valore; e
ciò per il fatto semplice quanto
oggettivo, che il lavoratore mo-
derno essendo colui che eroga
sempremenofatica fisicaesem-
pre più sapere e intelligenza, va
valorizzato anche come indivi-
duo. Certo, non era facile. A pa-
role lanuovadestraesaltava il li-
berismo e l'idea del mercato co-
me legge naturale, ma nei fatti
utilizzava il bilancio pubblico e
il potere statale per imporre un
gigantesco processo di redistri-
buzione delle risorse per la via
di un fisco sempre più ingiusto

e di una riduzione della spesa
per servizi sociali effettivi. E per
instaurare nuove forme di do-
minio sullo Stato, sulle funzio-
ni pubbliche e anche su tutti
quegli strumenti (le istituzioni
culturali, i mass-media) che for-
manole idee, ivalori, lacoscien-
za di sé, la visione della realtà, i
modi di pensare.
Di Bruno Trentin avremmo og-
gi un grande bisogno. Perché
una riscossa, finalmente, deve
esserecostruita,edessaèpossibi-
le ma alla condizione di com-
prenderelenuovecontraddizio-
ni che colpiscono non soltanto
la parte più debole e sfruttata
del mondo del lavoro, dal mo-
mento che si aprono problemi
più vasti di diritti di cittadinan-
za, di libertà e di affermazione
di sé, di svuotamento degli stru-
menti della democrazia e della
rappresentanza, di rapporto fra
governanti e governati. Questo
cihadettoBruno.Cihainsegna-
to che il lavoro intelligente e in-
formato è, in ultima istanza, la
veraricchezzadellenazioninell'
epoca della globalizzazione.
È la sua vera eredità. Fu la sua
grande passione. Perciò la sua
perditanoi l'abbiamosentitaco-
me una ferita molto profonda.
P.S. Una versione più ampia di
questoscrittousciràsuArgomen-
ti Umani

ALFREDO REICHLIN

Il riformista Trentin

Cosa avrebbe detto
Padre Balducci
del tema lavavetri?

Cara Unità,
cosa scriverebbe ora il fiorentino Padre Bal-
ducci a proposito del tema «lavavetri»? Non è
giusto fargli dire cose che non può essere in
grado di confermare, tuttavia mi sembra op-
portuno riportare alcuni brani di un suo arti-
colo che l'Unità pubblicò nel giorno della sua
sepoltura, il27aprile1992.«Nonsarebbediffi-
cile dimostrare che Firenze è una delle città
madri, forse la più importante, dell'Europa
moderna e che, con poche altre città, essa ha
saputo reggere il passo, fin dalle sue origini
medioevali,conlemetamorfosiculturali epo-
litichedel continente. (...) L'ultimomomento
in cui la città ha saputo dar prova di fedeltà al
ruolo assegnatole dalla storia è stato, tra il '50
ed il '65, l'esperimento amministrativo di La
Pira, volto a fare di Firenze il proscenio di un
dialogo tra le civiltà nel nome della pace.(...)
La legge delle interdipendenze che stringe
continenteacontinente,popoloapopoloagi-
sceormai con effettidi disgregazionesulle cit-
tà che non sono più, come erano, spazi auto-
nomi di convivenza, di elaborazione cultura-
le e di frequentazioni comunitarie(...)». Dopo
essersi soffermato sul fenomeno sorgente del-
le Leghe, definite come una risposta alla delu-
sione ed all’egoismo, così continua: «Per
quanto mi sforzi, la mia immaginazione non
riesce a dar forma alla Firenze del prossimo
millennio. Ma è già un fatto ricco di senso
questo: in un momento in cui nella civiltà, di
cui Firenze è simbolo, si fa più acuta l'impo-
tenza a progettare il futuro, Firenze è intera-

mente in preda ai presentimenti della deca-
denza. Come ha preparato la formazione del
mondomoderno,cosìnepreparadentrodisè
la fine e lo fa senza saper gettare al di là della
frontieraunsegnaleadattoadarcorpoall'atte-
sa diuna nuova città».Questoera padre Erne-
stoBalducci.Ungigantesulle cui spallealcuni
dei nostri nani contemporanei neppure osa-
no provare a salire. Che tristezza!

Piero Piraccini

Io invece credo
che sulla sicurezza
si tenda a minimizzare

Cara Unità,
inquesti giorni stiamoavendo l'ennesimari-
prova di quanto sia strano questo Paese. Da
un lato abbiamo una destra che chiede la fa-
mosa«tolleranzazero»contro lamicrocrimi-
nalità, ma è pronta a difendere evasori fisca-
li, tangentisti,politicicollusiconlamafiaeal-
tri «galantuomini». Dall'altro abbiamo una
partedella sinistra che, in maniera quasi spe-
culare, minimizza oltremodo il pericolo rap-
presentato dalla microcriminalità. Franca-
mente non capisco. A me pare chiaro che in
un Paese serio (quale non siamo) la legge va
fatta rispettare a tutti senzache censo, nazio-
nalità, colore della pelle e religione siano per
nessunonéun'aggravantenéun'attenuante.
È chiedere troppo?

Pietro Farro

Che brutta figura
cercare Pavarotti
e trovare Vespa

Cara Unità,
ospiti stranieri a cena, argomento di conver-
sazionelamortediLucianoPavarotti, inutile
il tentativodivedereilconcertosuRai1:oscu-
rato,manon, ça vasansdire, l'immarcescibi-
leBruno Vespa! (si tengapresentecheperve-
dere i canali Rai si paga). Ospiti stranieri in-
creduli, noi rossi di vergogna e di rabbia!

Giuseppe Campo, Mariachiara Esposito,
Antonio Avenoso, Giovanni Borgogna,

Bruxelles

Per noi normali
sempre più stritolati
la sinistra non c’è

Mi chiamo Aldo,
ho più di 40 anni. Non ho condanne pena-
li, non faccio parte di comitati anti autove-
lox anzi li aborro, sono stato iscritto al Pci,
ora ai Ds. Mio padre era operaio. Ho fatto
l'Università e poi ho cominciato a lavorare
con incarichi e collaborazioni in un settore
del terziario avanzato. Non ho mai avuto
unrapportodi lavoroa tempoindetermina-
to ma dichiaro fino all’ultimo euro di reddi-
to poichè i miei committenti sono enti. Ho
sempre fatto battaglie per tutti: dagli omo-
sessuali agli immigrati, dai rom alla libertà
di stampa, dalla difesa della costituzione al-
la solidarietàverso ipopolioppressi.Oggi so-
no sposato con due bambini. Il mio lavoro
mi ha spinto lontano dal paese d'origine, al
nord. Indueabbiamounredditodi2800eu-
ro netti al mese. Nella città dove vivo le case
costano 4 mila euro al metro quadrato. Per
centometriquadrati cenevogliono400mi-
la. Siamo quindi in affitto: 800euro al mese.
Nelle graduatorie degli asili arriviamo sem-
preultimiperchèilnostroredditosarebbeal-
toepaghiamounababysitter sugli800euro
al mese. All'inizio di ogni mese quindi sap-
piamo di dover vivere con 1200 euro a cui
vanno tolti i soldi per la carissima refezione
scolastica (anche lì paghiamo il massimo
poichè ricchi «con quel reddito» lordo di 50
milaeuro l'anno in due), lebollette e l'essen-
ziale.Quandoènato il secondofiglioera sta-
to introdotto dalla sinistra il tetto di 45 mila
euro oltre il quale non si prendeva il contri-
buto di mille euro. Fatte queste premesse
quando oggi ho letto che si deve creare un
fondo per le famiglie in difficoltà a pagare il
mutuo dopo i rialzi mi è venuto in mente
cheper l'ennesima volta le misure della sini-
stra - che io nell'intera vita ho difeso - non
mi riguardano, non mi aiutano. Forse per-
chè avevo proprio paura dei rialzi dei mutui
ho atteso ad acquistare. Non faccio parte
maidellecategorieacuoreaimiei leaderdel-
la sinistra: non sono un immigrato (le case
popolaridellamiacittàsonopienedinume-

rose famiglie straniere ormai), non sono
una coppia di fatto (negli asili veniva usato
il trucco di farsi risultare separati per avere
più punti in graduatoria), non sono una
«giovane coppia» (chissà perchè le vecchie
coppie non possono anch'esse avere aiuti
che non hanno mai avuto), non sono rom
(nella mia città gli vengono pagati apparta-
menti nell'ambito di un progetto regiona-
le), nonsono evasore (dacui la beffa di risul-
tare anche ricco secondo lo stato: ma il 30%
di sommerso non significa nulla per la sini-
stra?), non sono un detenuto, non sono un
anziano. Ora anche io vorrei una fettina di
felicità, avendo lottato tanti anni per la feli-
citàdegli altri. Nonho Sky,ho unasola auto
da revisionare, ho un cellulare modello mil-
lennio scorso, insegno la legalità ai miei figli
chegli altri infrangonotranquillamente, in-
segno il rispetto dell’ambiente che gli altri
consumano allegramente, eccetera. La mia
solidarietà si è esaurita ed ho l'impressione
che moltissimi come me stanno facendo
queste considerazioni: anche perchè molti
dei miei amici, tutti laureati, hanno rinun-
ciato a mettere su famiglia per queste diffi-
coltà ed è questa la ragione per cui l'Italia ha
la più bassa natalità del mondo. La sinistra e
il centrosinistra diano un segnale nuovo.
Oppure si ritroveranno un paese ancora più
corporativo, cattivo, distante e diviso di
quanto non sia già ora... I risultati delle ele-
zioni amministrative lo spiegano. Non so-
nogli imprenditori a non aver votato il cen-
trosinistra: sono le periferie delle città del
nordchehannofinito la riservaultimadi so-
lidaretà. Rifletteteci meglio. Ecco come si
spiega quell'87% di cittadini che non sop-
porta più nemmeno i lavavetri.

Aldo Assoni

Morti sul lavoro
di nuovo
torna l’oblio
Cara Unità,
nonostante lo scorso 25 agosto sia entrato
in vigore il Testo Unico su Salute e Sicurezza
nei luoghi di lavoro, nonostante nel mese
di agosto il contatore delle morti bianche di

Articolo 21 abbia continuato a girare con
uno stillicidio quasi quotidiano di cui trala-
scio i numeri per rispetto delle vittime, il la-
voro declinato nel suo valore di diritto alla
salutee sicurezzaèsparitononsolodallepri-
me pagine dei quotidiani, ma anche da
quelle di “semplice” cronaca nera.
Risparmioogni commento sulle emergenze
medianiche vere o presunte che siano e che
cavalcano a fasi alterne l’emotività della
gente,machiedo a tutti i cari mezzidi infor-
mazione, se dobbiamo aspettare la prossi-
ma “carneficina” con il conseguente moto
di indignazione generale perché l'attenzio-
ne dei media al problema diventi costante e
nonlegataal sensodeldoveredicronacado-
vuto all'emergenza che nessuno può finge-
re di non vedere? Sino ad un mese fa quella
delle morti bianche tutti la definivano una
priorità assoluta, una emergenza sociale e
mediatica, un costo sociale ed economico
incompatibile per un Paese civile, ora inve-
ce è tornata nel limbo: vi chiedo il perché di
questo.
Perché la sicurezzanei luoghidi lavoro trovi
lagiustadignitàculturalechemeritahabiso-
gno di visibilità per uscire dalla ristretta nic-
chia degli addetti ai lavori, ha bisogno di
consapevolezza diffusa dei problemi ad essa
afferenti; dobbiamo crescere culturalmente
e in questo senso i mezzi di informazione
possono avere un ruolo fondamentale nel-
l’innescare meccanismi virtuosi di
“controllo e presidio sociale” ; è un “dovere
civico“ che per essere esercitato ha bisogno
anche di un forte impatto mediatico ed i
mediapossonoessere in primafila in questa
battaglia di civiltà per la diffusione di una
“cultura della sicurezza” enunciata a parole
da molti, praticata nei fatti da pochi. Se non
ora quando? Cari giornali non perdete que-
staoccasionee ilmondodel lavorovi ringra-
zierà.

Claudio Gandolfi, Bologna
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COMMENTI

Di Trentin avremmo oggi un grande
bisogno. Perché le nuove contraddizioni
riguardano non solo la parte più debole
del mondo del lavoro, ma anche i diritti
di cittadinanza e lo svuotamento
degli strumenti della democrazia

Bruno capì che la storia del movimento
operaio, dei suoi partiti e del sindacato
industriale registrava qualcosa
di più di una discontinuità: una rottura
Ed era con questo, non solo con Craxi
che il riformismo si doveva misurare

Mi chiedo come si possa parlare
della sua figura così «atipica» rispetto
a una idea astratta del comunismo
italiano senza porsi una domanda:
fu comunista per caso oppure fu quello
allora il riformismo italiano?
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